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Le due guerre di Napoli 
BERARDOIMPKQNO ' 

N
apoli vìve di nuovo giorni dram­
matici. È una città che e costretta 
a vivere di emergenza, ma nel ca­
so dell'acqua non ci troviamo di 

^ ^ ^ ^ ^ (rome a una storia di «ordinaria 
emergenza». 

L'acqua non si può bere: (orse, perche nes­
suna autorità pubblica lo dice con certezza, 
nessuno appare in grado di fronteggiare la si­
tuazione. Né il presidente della Regione, che 
si presenta al voto del 6 maggio con un bilan­
cio fallimentare su tutto e sulla politica delle 
risorse idriche in particolare; né il sindaco di 
Napoli, l'autorità sanitaria comunale, che dà 
prova di incredibile irresponsabilità. L'allar­
me della popolazione é più che giustificato: 
la gente ha ormai dovuto mettere a carico del 
bilancio familiare anche l'acqua minerale e I 
filtri per il rubinetto di cucina, dal quale vien 
fuori un liquido giallo-marrone che fa impres­
sione anche solo a usarlo per lavarsi, figuria­
moci a metterlo in pentola. 

Due distinte •guerre tra poveri* si combat­
tono da settimane nelle strade della città: i le­
gittimi assegnatari delle case della ricostru­
zione si fronteggiano con gli occupanti abusi­
vi degli stessi alloggi: nuove •liste» di disoccu­
pati alimentate da un cinico gioco elettorali­
stico cercano con la forza di prevalere su altri 
movimenti di senza-lavoro, che vogliono af­
fermare criteri di trasparenza negli avviamen­
ti e sviluppo delle occasioni di lavoro per tutti. 
E tutto ciò mentre nuovo lavoro non ce n'è. 

Una •guerra- ancora diversa vede di fronte 
una malavita sempre più intraprenderne e 
violenta e le forze di polizia scm pre più impo­
tenti e isolate. Il capo della Mobile ha solleva­
to nei giorni scorsi un'allarmata denuncia: 
poco mancava che annunciasse di voler get­
tare la spugna. 

Le casse comunali sono sull'orlo del tracol­
lo finanziario. A meno di tre mesi dai mondia­
li, il quartiere dello stadio é completamente 
sventrato forse irreparabilmente. 

Il clima dell'emergenza acqua ricorda a 
tutti i napoletani altri giorni di molti anni fa: i 
tempi del colera, nel 1973, quelli del terremo­
to dell'80. || colera spazzò via una classe diri­
gente incapace, che fuggi di fronte alle sue re­
sponsabilità. Ben altre furono la capacità e il 
senso di responsabilità delle forze che gover­
navano la città quando il terremoto la scon­
volse: esse riuscirono a chiamare tutta la clas­
se dirigente del paese ad intervenire in quella 
situazione straordinaria e lo fecero senza tut­
tavia abdicare alla propria funzione. Oggi sia­
mo ritornati allo stesso livello del 1973. 

Per questo abbiamo chiesto che il prefetto 
assuma il coordinamento di lutti i livelli istitu­
zionali responsabili e che d'intesa con il go­
verno si adottino le misure indispensabili per 
la tutela della salute pubblica e per una cor­
retta gestione delle risorse idriche. Non fac­
ciamo allarmismo, ma se il sindaco di Napoli 
non è capace di decidere efficacemente, altri 
poten lo sostituiscano. 

Per molto meno in altre grandi città italiane 
in questi mesi le amministrazioni comunali 
sono entrate in crisi: a Firenze sugli errori 
compiuti sulla questione degli immigrati, a 
Venezia per la sola eventualità di tenervi l'Ex­
po. Non so cos'altro debba avvenire a Napoli 
perché chi ha responsabilità di governo senta 
il dovere di sgombrare il campo. Per quanto 
ci riguarda noi comunisti ci dichiariamo 
pronti a fare la nostra parte. Il Consiglio co­
munale é convocato per oggi: o il pentaparti­
to se ne va e si apre una fase politica nuova 
che restituisca alla città una prospettiva e un 
futuro, oppure siano di nuovo chiamati gli 
elettori a pronunciarsi, 

Il sindaco Lezzi va a Roma domani per in­
contrarsi col governo. Temiamo che ci vada 
per chiedere ancora una volta misure tampo­
ne per l'emergenza, per di più rivolte solo a 
raffreddare la -piazza», premiando i particola­
rismi più violenti, mortificando cosi quanti vo­
gliono affermare i loro bisogni senza ledere la 
certezza del diritto. Se fosse cosi, sarebbe una 
iattura. Anche il nostro gruppo parlamentare 
ha chiesto di incontrare il presidente del Con­
siglio, ma per porre la questione Napoli a tut-
t'altro livello. Bisogna riprendere i temi della 
Conferenza per lo sviluppo di Napoli di due 
anni fa, a partire dall'esigenza di un processo 
di reindustrializzazionc e di un ruolo conse­
guente che devono avervi le Partecipazioni 
statali: anticipare, sulla base della proposta 
comunista di un reddito minimo garantito, 
misure universalistiche per la disoccupazione 
napoletana; far intervenire la Protezione civi­
le sulla questione dell'acqua. 

Ma Napoli democratica non può essere so­
la in questa battaglia. Napoli non ha certo più 
alcuna nostalgia da -capitale del Mezzogior­
no», ma aspira - questo si - a diventare città 
europea dentro un Mezzogiorno europeo. È a 
Napoli che le forze della cultura, del lavoro, 
dell'imprenditoria non assistita devono mobi­
litarsi, ma è la cultura democratica dell'intero 
paese che deve esprimere una visibile ripresa 
della solidarietà verso il Mezzogiorno e verso 
Napoli. 
* segretario della federazione del Pei di Napoli 

Lo sciopero dei bancari 

La giunta rosso-verde presenta il nuovo piano regolatore 
È finita l'epoca dei meccanismi basati sulla logica delle scatole cinesi 

Finalmente si fe ordine 
nella giungla edilizia di Venezia 

ANGELO DE MATTIA 

• 1 La giunta rosso-verde del 
Comune di Venezia chiude in 
bellezza. Mi riferisco al nuovo 
piano regolatore per il centro 
storico che viene presentato in 
questi giorni dal sindaco Anto­
nio Casellati e dall'assessore 
all'Urbanistica Stefano Boato.' 

. È una novità di straordinaria 

. Importanza che di sicuro de­
terminerà conseguenze positi­
ve anche in altre città Italiane. 
Finora, a Venezia soprattutto, 
ma un po' dovunque, la tutela 
del centro storico era alf idata a 
meccanismi molto complicati, 
sostanzialmente basati sulla 
logica delle scatole cinesi. 
Edoardo Salzano, cui va il me­
rito indiscusso di aver imposta­
to e avviato, circa dieci anni fa, 
il lavoro che oggi si conclude, 
definì brillantemente - para­
frasando Pietro Sraffa - la nor­
mativa urbanistica veneziana 
come «produzione di piani a 
mezzo di piani». Che i piani 
dovessero servire alla conser­
vazione attiva di un vastissimo 
patrimonio Immobiliare, e a 
garantire migliori condizion i di 
vita a decine di migliaia di fa­
miglie, era del tutto marginale, 
ininfluente. 

Non si può ora entrare nel 
merito dell'accanimento legi­
slativo che ha avuto a oggetto 
Venezia. Dal 1956 sono stati 
approvati oltre dicci provvedi­
menti legislativi ad hoc che 
hanno impastoiato le proce­
dure di intervento. Si consideri 
che, ancor oggi, prima dell'en­
trata in funzione del nuovo 
piano, l'attività edilizia nel 
centro storico dovrebbe essere 
regolata da 12 piani particola­
reggiati, che comandano circa 
500 piani di coordinamento, 
dai quali successivamente di­
pendono 5 o 6mila (o forse 
lOmila) progetti di comparto. ' 
Una pazzia. Che ha reso im­
possibile l'opera sistematica di 
risanamento (chi voglia saper­
ne di più deve leggere Venezia, 
remi e acqua opera lucidissima 

- di Luigi Scano, altro benemeri­
to protagonista del rinnova-

tì^*g$$ 
E probabile che un'Imposta-

VEZIO DE LUCIA 

L
a trattativa dei bancari dura da 
selle mesi, per il rinnovo di un 
contratto scaduto da sedici e che 
ha comportato finora oltre scttan-

• . ta ore di sciopero. L'Assicredito -
• • • " • " l'Associazione dei banchieri - ha 
trasformato un documento ministeriale in un 
contratto per adesione: prendere o lasciare. 
L'Acri. l'Associazione fra le Casse di Rispar­
mio, ha mostrato un sussulto di autonomia, 
ma «Ila fin fine é rimasta subalterna all'Assi-
credito. Eppure, era sembralo che sui punti, 
anche se delicati, in discussione, le parti 
avrebbero potuto avvicinarsi. È da decidere 
ancora il trattamento economico per una va­
lidità che i banchieri vorrebbero ora portare a 
quattro anni e per la quale non é ancora ade­
guato l'aumento mensile a regime proposto 
intorno alle 315mila lire lorde; cosi come va 
definita una convergenza su orano di sportel­
lo, molo della contrattazione aziendale, -pari 
opportunità», meccanismi da attivare per rive­
dere gli inquadramenti. Argomenti sui quali si 
era ragionalo senza grosse tensioni fino al­
l'improvvisa impennata delle associazioni dei 
banchieri. Ma. allora, quali le ragioni del-
•'•aut-aul»? 

C'è chi dice che il vero inlento sarebbe 
quello di ritornare suU'*area conlratlualc», og­
getto di un recente accordo parziale dopo 
dure lotte dei bancari, che comportarono a fi­
ne '89 altrettanto duri disagi per l'utenza. Al­
lora, con la mediazione del ministro del Lavo­
ro, fu giocoforza prendere alto della fonda­
tezza delle tesi sindacali sulle trasformazioni 
in atto nel sistema del credito. Assicrcdito ed 
Acri cosi dovettero accettare una intesa che 
costituisce uno strumento avanzato per gui­
dare la riconversione finanziaria. C'è, allora, 
aria di rimessa in discussione o di rivincita da 
parti; di Acri e Assicredito? 

Da quando, a metà degli anni Settanta, 
Paolo Balli lucidamente prevedeva una curva 

discendente che avrebbe eroso I vantaggi dei 
trattamenti normativi ed economici dei ban­
cari, rispetto alle altre categorie, ne é passato 
di tempo. Provvedimenti equitativi (abolizio­
ne delle scale mobili anomale) non seguiti 
però dalle necessarie nforme hanno segnato 
profondamente lo status del bancario. Egli, se 
mai lo è stato, non può definirsi più un privile­
giato. 

Dal canto suo. il governo finora si è Interes­
sato ben poco ai problemi organizzativi delle 
banche. Per un Cirino Pomicino che prepara 
la prossima grande abbuffata di nomine o per 
le correnti democristiane da sempre attente a 
non urtare te banche, c'è un Donat-Cattln che 
fa la voce grossa con i banchieri e dice anche 
cose giuste. Ma, alla fine, una classe di ban­
chieri in proroga e lottizzata e sotto la spada 
di Damocle dei rinnovi non è certo quel che 
ci vuole per un colpo d'ala con i sindacati.. 
L'utenza, soprattutto quella piccola, e in ge­
nere il risparmiatore-contraente debole ne 
fanno regolarmente le spese. Ciò accade, 
dunque, anche oggi e ci segnala che è venuto 
il momento che i 
bancari le cui rivendicazioni sono legittime, si 
sottraggano al gioco delle strumentalizzazio­
ni delle spesso arretrate controparti, dando 
vita a un vero patto con l'utenza. Per trovare il 
modo di lottare insieme per la modernizza­
zione bancaria, insomma per la banca del 
Duemila, che salvaguardi appieno i diritti dei 
cittadini-utenti, anche con una profonda ri­
qualificazione del lavoro finanziario. 

1 lavoratori del credilo comunque hanno 
diritto, per ragioni di civiltà, a vedere final­
mente chiuso in maniera adeguata il proprio 
contratto. Il governo, nella sua collegialità, 
non può stare oltre alla finestra a calcolare 
quel che conviene di più, in questo settore, in 
funzione delle prossime elezioni amministra­
tive. ' 

zionc cosi freneticamente in­
concludente non sia dovuta 
solo alla |>crfidia. Negli anni 
Cinquanta e Sessanta, quando 
i centri starici cominciavano 
ad essere devastali (una testi­
monianza delle turpi tendenze ' 
allora di moda è la nuova sede 
della Cassi» di Risparmio di Ve­
nezia) , forte è stato giusto pro­
durre norme che, di latto, ren­
dono impossibile qualsivoglia 
intervento. Non è solo il caso 
di Venezia. La cosiddetta leg­
ge-ponte del 1967, che è la ri­
sposta ai fcitti di Agrigento del­
l'anno pnrna (quando la sven- ' 
turata citt.ì dei templi crollò 
sotto il peto della speculazio­
ne) , subordina, in tutt'ltalia, gli 
interventi nei centri storici al-
l'approvazione di appositi pia­
ni particolareggiati. È una solu­
zione paradossale. Se l'obietti­
vo che si persegue è la conser­
vazione, a che serve un piano . 
particolareggiato che, per defi­
nizione, è funzionale a nuove 
specificazioni progettuali e, 
quindi, a trasformazioni radi­
cali dello sialo di fatto? In effet­
ti, i piani particolareggiati in­
contrano «lifficollà di forma­
zione insormontabili (tavolta 
autentiche, più spesso sapien­
temente orchestrate) tant'è 
che quasi lutte le grandi città 
italiane (a cominciare da Ro­
ma) ne «ino tuttora spiovvi- . 
stc. Si raggiunge cosi, forse in­
consapevolmente, il limite più 
esasperato ed equivoco della 
tutela, e cioè il blocco assoluto 
di ogni iniziativa. 

Quando la situazione co­
mincia ad apparire insosteni­
bile, si tentano nuove strade. 
All'inizio d<:gli anni Settanta, è 
Pierluigi divellati a proporre 
la prima si indicativa proposta 
di nuovo impianto teorico per 
il centro storico di Bologna. Il 
metodo 6 quello dell'ariate/ ti­
pologica, che costituisce uno 
dei più originali e rilevanti con-
tributi Italia ni alla cultura urba­
nistica intemazionale. Ha ori­
gine dagli Mudi di Saverio Mu-
ratori e dei suoi allievi ( t t a t t^ 

Ite Gian Franco. CanigSffr e" 
iole Mare Ito), che applicano 

al patrimonio edilizio storico 
quelle stesse indagini che all'i­
nizio del movim'TVo moderno 
erano state dedicate alla nuo­
va architettura. Questo stesso 
metodo è stalo recentemente 
utilizzato nella1 redazione del 
piano particolareggiato per il 
centro storico di Palermo, giu­
stamente segnalilo come 
un'importante ripresa della 
cultura della pianificazione: 
un formidabile momento di 
rottura delle dinamiche dege­
nerative propne de I e apoluogo 
siciliano. Un metodo che. cer­
tamente, richiede un lavoro 
lungo e puntuale di documen­
tazione, analisi e sperimenta­
zione. Ciò che è avvenuto a 
Venezia, nel corso di molti an­
ni di lavoro, graziu soprattutto 
all'impegno di Edgarda Feletti, 
capo ripartizione dell'Ufficio 
centro storico. 

Ma le innovazioni del piano 
di Venezia rispetto ad altri casi 
che adottano lo stesso metodo 
sono numerose e sostanziali. 
Esse sono tutte finalizzate a 
due obicttivi: a rendere più 
precise, più definite e certe, 
più chiare le rtfiolc che gli 
operatori (grandi. e piccoli, 
pubblici e privati) devono se­
guire per intervenire sul patri­
monio edilizio in modo da ot­
tenere la migliore -salvaguar­
dia attiva» delle stir.itlure fisiche 
veneziale; e ad assicurare coe­
renza, e insieme flessibilità, 
nella definizione «legl i usi a cui 
adibire le varie p.,rti e le varie 
strutture edilizie che compon­
gono la città. 

In particolare, l'approfondi­
mento dell'analisi delle tipolo­
gie edilizie ha consentito di in­
dividuare le riralteristiche 
strutturali dei vir i -tipi» nei 
quali è slata class.ficata l'edili­
zia veneziana, e di dettare le 
norme operative per gli inter­
venti appunto in relazione a 
queste caratteristiche. Ogni 
edificio è attribuita a una clas­
se, e per ogni classe sono pre­
cisamente elencali tutti gli in­
terventi fisici amrr issibili: dove 
e come vanno ricomposte o 

LA FOTONI OOQI 

Giovani neri1 e bianchi sollevano congiuntamente, le mani in segno di sfida verso i membri del Ku Klux 
Klan, che si sono radunali sabato scorso nel carr pò di baseball di Milvllle (N. J.) 

possono essere suddivise le 
unità immobiliari, dove vanno 
conservati o ripristinati i -salo­
ni passanti» dove e come van­
no sistemate o modificate le 
scale, conservate o ricomposte 
o trasformate le facciate, rico­
stituiti gli spazi esterni e cosi 
via. . 

Sempre grazie a questa rigo­
rosa applicazione dell'analisi 
tipologica si è poi potuta supe­
rare la rigidità della preseme­
ne delle -destinazioni d'uso», 
tipica dell'urbanistica tradizio­
nale. Per ogni edificio non è 
più univocamente e rigida­
mente prescritta, a tempo in­
determinato, la destinazione 
ad alloggi, o ad ufficio, a scuo­
la, ad albergo e cosi via, come 
di solito avviene. Viceversa, 
nella tavola fondamentale del 
piano si definisce (per ogni 
classe tipologia, e quindi per 
ogni edificio o spazio scoper­
to) quale è la gamma, in gene­
re vasta, delle utilizzazioni che 
sono compatibili con le carat­
teristiche strutturali di quel ti­
po: che sono cioè coerenti con 
quella sintesi ira struttura, fun­
zione e forma (la classica Irla-. 
de vitruviana) nella quale ri­
siede l'«ldcntiià culturale», e la 
stessa qualità dell'edilizia stori­
ca. Cosi per esempio, le tipi­
che case patrizie e mercantili 
veneziane («unità edilizie a 
fronte tricellulare gerarchizza-
te») possono essere utilizzate 
per residenza, ma anche per 
uffici, istituti di ricerca, centri 
culturali, attività direzionali, 
musei; le strutture conventuali 
e quelle ad esse assimilabili 
(•unità edilizie speciale a strut­
tura modulare») possono es­
sere utilizzate per alberghi, 
scuole, ufficiali, case dello stu­
dente e cosi via. 

Nell'ambito di questa gam­
ma di utilizzazioni compatitili!, 
vengono poi definite le specifi­
che destinazioni d'uso quando 
sono obbligatorie: non neces­
sariamente per tutti gli edifici, 
come si è detto, né per sem­
pre, né fino ella prossima •va­
riante» del piano, ma solo per 
un definito aico di tempo pro­
grammatico: di norma, il quin­
quennio" amministrativcCOg'ni ' 
ciqnue anni, in sostanza, in 
rapporto ai propri obiettivi po­
litici, alle condizioni sociali, al­
le convenienze economiche, 
l'amministrazione può sceglie­
re quali trasformazioni funzio­
nali consentire, incentivare, o 
vietare. Se, ad esempio, oggi è 
socialmente necessario tutela­
re al massimo ta residenza, si 
può prescrivere oggi l'uso 
esclusivamente abitativo dei 
palazzi di cui invece, in una si­
tuazione diwrsa, si potrebbe 
consentire o stimolare la tra­
sformazione in sedi d'istituto 
di ricerca, e cosi via. 

Ho già detto dell'utilità di di­
sporre di uno strumento diret­
tamente operativo. Ci sono 
delle eccezioni: il mulino Stuc-
ky, la manifattura tabacchi, il 
carcere di Santa Maria Maggio­
re, la stazione marittima, e 
un'altra decina di luoghi dove 
bisogna ripregettare gli spazi e 
i contenitori da. restituire alla 
città. In altre aree occupate da 
quartieri di scadente edilizia 
recente sono previsti interventi 
di ristrutturazione urbanistica. 
Nell'insieme, non più del 10 
per cento del centro storico in­
sulare. Sul resto del territorio, il 
nuovo piano regolatore pre­
senta caratteri di automaticità 
e di certezza delle operazioni 
ammissibili. Non più divieti a 
operare, ma «regole dell'ope­
rare» con vistosi vantaggio per 
gli utenti e una prevedibile 
moltiplicazione delle attività di 
recupero. 

Dall'Est arrivano 
i nuovi concorrenti 

e a Parma fu tregua 

AUGUSTO ORAZIANI 

• • • >y na settimana 
I I densa di eventi. 
I I sul piano nazio-
> 1 naie come su 
^ ™ ^ quello interna-

«••^•™™ zionale. A di-
saetto delle dichiarazioni ul-
I ciali, colme di ottimismo, e 
nonostante la solenne ricon-
i: illazione fra governo e 
p rande industria, si profila 
gualche ombra sulla situa­
zione dell'economia italia­
na. 

Le nubi vengono dallo 
scenario intemazionale, che 
'.i.-de l'economia mondiale 
• ittravcrsata da conflitti la cui 
•: Dmposizione non sarà faci-
'.• a realizzare. Sul piano eu-
'opeo, la Germania federale 
tembra sempre più assorbi­
t i dalla sua missione di nu-
'ne tutelare della Mittelcuro-
;>a, e dai conseguenti oneri 
finanzian che ne deriveran­
no per la mole cospicua di 
investimenti che verranno 
ìiittl nella Germania demo-
:"atica come negli altri paesi 
passati all'economia di mer­
cato. L'obicttivo è palese­
mente quello di creare una 
vasta e solida arca di in­
fluenza, che collochi la Ger­
mania come potenza domi­
nante e come nuovo dia­
framma fra Europa occiden­
tale e Unione Sovietica. 

Una strategia simile può 
essere condotta con succes­
so solo a patto di imporre di 
latto nella nuova area eco­
nomica il potere della Bun­
desbank e il marco occiden­
tale come valuta dominante. 
Si potrà discutere sul tasso 
di cambio da applicare fra 
inarco e altre valute, ma il 
dominio del marco non può 
essere messo in dicussione. 
Conseguenza immediata è 
che l'Unione monetaria eu-
•opea può attendere tempi 
migliori. È di pochi giorni fa 
la dichiarazione senza ap­
pello del vicepresidente del­
la Bundesbank, Helmut Sch-
lesinger, secondo cui -due 
unioni monetarie in, un col­
po solo sono cosa che va al 
di là delle nostre forze». Pa-, 
role queste assolutamente 
sincere. Toma alla mente il 
loitano • conflitto • svoltosi ' 
nell'immediato dopoguerra 
fra Stati Uniti e Gran Breta­
gna, a proposito della rico­
struzione del sislema banca­
rio tedesco La Gran Breta­
gna premeva, e alla fine ot­
tenne, la ricostituzione della 
Banca Federale, mentre gli 
Stati Uniti avrebbero voluto 
un insieme di banche locali, 
federate ma indipendenti. 
Se allora la Bundesbank non 
fosse stata ricostituita, forse 
oggi la Germania sarebbe 
meno restia a integrarsi con 
l'Europa. 

Le ripercussioni dei fatti 
europei vanno al di là del­
l'Europa. Gli Stati Uniti sen­
tono che ta Germania non 
sarà più il partner compia­
cente, pronto a colmare il 
disavanzo della loro bilan­
cia commerciale, e si rivol­
gono al Giappone nel tenta­
tivo di ridurre il disavanzo 
commerciale al-neno nell'a­
rea del Pacifico. 

Rivolgimenti di cosi vasta 
periata esercitano il loro in­
flusso anche sull'economia 
italiana. L'industria italiana 
di esportazioni; è sempre 
sadamente orientata verso 
l'Europa. I mercati della Cee 
assorbono Ira il 55 e il 60% 
delle esportazioni italiane. 
Non è difficile immaginare 
che in un mercato europeo 
allargato alle secchie eco­
nomie socialiste, la compe­
tizione che l'industria italia­
na dovrà elfrontare sarà più 
accanita. Sono già numerosi 
anni che l'industria italiana 

ha cominciato a sentire la 
concorrenza dei paesi di 
nuova industrializzazione, 
che si vanno specializzando 
negli stessi prodotti a tecno­
logia fntermedia tipici del-
l'industna italiana, avendo il 
vantaggio di costi del lavoro 
estremamente ndotti. Ora 
che le frontiere fra econo­
mie di mercato ed econo­
mie socialiste sono cadute, 
si profila la possibilità che 
una nuova concorrenza 
venga portata dai paesi nuo­
vamente convertiti all'eco­
nomia di mercato 

Quando all'orizzonto si 
profilano pencoli, diventa 
consigliabile non già aprire 
conllitti bensì perseguire in­
tese e coltivare alleanze. Ec­
co dunque la grande indu­
stria italiana che, in occasio­
ne del convegno tenuto a 
Parma dalla Confindustria, 
dopo avere aperto i lavori 
sparando bordate di fuoco 
contro l'inefficienza della 
Pubblica amministrazione, 
si mostra subito pronta a ri­
stabilire un accordo con le 
forze di governo. 

L'incontro di Parma meri­
ta di essere segnalato anche 
per un episodio, apparente­
mente meno clamoroso, ma 
forse più significativo. Negli 
stessi giorni in cui il presi­
dente della Conflndustria Pi-
ninfarina ed il presidente del 
Consiglio Andreotti si scam­
biavano invettive e strette di 
mano, il presidente dei gio­
vani industnali, Antonio 
D'Amato, annunciava pole­
micamente la sua intenzio­
ne di non npresentare la sua 
candidatura. 

• episodio ha un 

L/ precedente. Nel 
settembre scor­
so, il giovane 

^ ^ ^ ^ ^ ^ D'Amato era 
^ ^ ^ ^ " " stato l'organiz­
zatore del convegno tenuto 
a Capri dai giovani industria­
li. Nel tenere la relazione di 
apertura, aveva criticato 
aspramente l'impresa che 
vive all'ombra dei sussidi, in­
dicando invece come strada 
maestra l'autosufficienza 
economica, la competitività 
e il dinamismo di mercato. 
Andreotti, intervenuto alla 
chiusura del convegno, ave­
va preso le distanze con pa­
lese freddezza. A Parma, la 
situazione si è capovolta. 
Potere economico e potere 
politico si accingono nuova­
mente a collaborare e D'A­
mato esce di scena sbatten­
do la porta. 

Nel valutare questo con­
flitto, occorre ricordare che 
D'Amato opera nel Mezzo­
giorno. Qui la spesa pubbli­
ca ha beneficiato da un lato 
la grande impresa nazionale 
o multinazionale (caso em­
blematico la Fiat, insediatasi 
a Pomigliano nello stabili­
mento Alfa-Sud ottenuto a 
condizioni che lo stesso Ro­
miti, nel novembre del 1986. 
dovette definire -mollo 
eque-) e, dall'altro, l'iniziati­
va minima, destinataria del­
la politica clientelare locale. 
L'impresa di medie dimen­
sioni, che in altre regioni co­
stituisce il nerbo del tessuto 
produttivo, stenta invece a 
farsi strada. Il patto di Par­
ma, che sancisce un accor­
do tra impresa gigante e am­
ministratori del sussidio lo­
cale, taglia fuon la piccola e 
media impresa. Ancora una 
volta, la prospettiva di avvia­
re nel Mezzogiorno un au­
tentico sviluppo produttivo 
sembrano allontanate pro­
prio per decisione di coloro 
che dovrebbero esserne i re­
sponsabili principali. 
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• i Mi dispiace di non avere 
potuto partecipare al dibattito, 
svoltosi sabato scorso al cine­
ma Capranlca di Roma, sui ca­
ratteri che si vogliono dare al 
nuovo partito con la costituen­
te promossa dal Congresso del 
Pei. L'iniziativa è stata giusta e 
tempestiva. È bene aprire, su 
questo tema, una discussione 
che dopo le elezioni dovrà svi­
lupparsi in tutte le nostre orga­
nizzazioni. Ho letto con atten­
zione le noie scritte da Flores 
d'Arcais su\V Unita di venerdì 
scorso e il resoconto della di­
scussione apparso ieri, sempre 
su questo giornale. Non c'è 
dubbio che si sono scritte e 
dette cose interessanti e acute. 
Tuttavia a me pare che preval­
ga ancora una astrattezza e 
una scarsa verifica tra ciò che 
si afferma essere un valore, 
una esigenza e la realtà su cui 
vogliamo agire per modificar­
la. Faccio qualche esempio. Il 
partito dei cittadini. Cosa vuol 
dire? Un partilo che metle al 
centro i diritti dei cittadini in un 
sistema che non riesce a dare 
risposte generali adeguate e 
reali? Capisco bene che oggi lo 

Slato non garantisce regole 
certe né per l'imprenditore, né 
per il lavoratore e i servizi es­
senziali sono carenti per tutti. 
C'è poi chi non ha accesso alla 
casa, al lavoro, alla scuola ec­
cetera. Esiste quindi una que­
stione generale e una scala di 
esigenze. Ma noi vogliamo es­
sere, come è stato detto al 
Congresso, il 'partito che ha il 

• suo riferimento essenziale nel 
mondo del lavoro nell'acce­
zione più ampia di questa pa­
rola in una società come la no­
stra. In passato la lunga e 
aspra lotta fatta dal Pei, ma 
non solo da esso, ha consenti­
to a milioni di uomini e di don­
ne di conquistare -l'insieme 
delle condizioni, e degli inte­
ressi sociali non corporativi» 
che fanno un cittadino. Questo 
è stato possibile perché abbia-

, mo sempre anteposto al parti­
colare l'interesse, generale e 
nazionale. Non c'è quindi con­
traddizione tra l'essere il parti­
to del mondo del lavoro e il 
partito dei diritti dei cittadini. 

Ho detto non solo del Pei 
perché in Italia il sindacalo ha 

TERRA DI TUTTI 
. EMANUELE MACALUSO 

Sinistra dei Club 
e nuove regole 

una storia non corporativa, 
perché la cooperazione origi­
na da una visione della sociali­
tà e della solidarietà in rappor­
to ad interessi generali, perché 
l'associazionismo e il volonta­
riato cattolico non hanno avu­
to connotati corporativi. E allo­
ra occorre esaminare bene 
perché,oggi sull'interesse ge­
nerale prevale spesso quello 
particolare, perché c'è una 
corporalivizzazione e una 
frammentazione sociale e 
quali sono le cause di un serio 
logoramento del tessuto de­
mocratico, "rancamente non 
mi pare un« risposta indicare 
tutti i mali nella -partitocrazia-
e proponendo il partito dei cit­

tadini. Da dove discende-la di­
ssezione, l'apatia, la rasse­
gnazione, il tasso decrescente 
di partecipazione; al voto- di 
cui parla Flore?"' Dalla man­
canza di alternative nel nostro 
sislema politico'' Questa è cer­
tamente una verta. Ma negli 
Stati Uniti o anche nelle vicine 
democrazie europee il tasso di 
partecipazione e più basso 
che in Italia. ÈsMto detto e ri­
detto che I'anemi3 della de­
mocrazia è ta malattia del ca­
pitalismo moderno, della di­
slocazione dei suoi poteri, del 
consumismo, del monopolio 
del sistema dell'inlormazìone 
eccetera eccetera /tàcite que­
sto è vero. Ma è singolare la te­
si che ad un processo di svilup­

po e di modernizzazione in un 
regime capitalistico dovrebbe 
inevitabilmente corrispondere 
un impoverimento della de­
mocrazia. Come se un capitali­
smo arretrato solleciti una de­
mocrazia più attiva e viva. 

A me pare invece che tutti i 
processi che, in senso negativo 
o positivo, influiscono sullo 
svolgimento della democrazia, 
vanno ricondotti al contesto 

, storico-politico del paese in 
cui si venficano. Le generaliz­
zazioni hanno un senso e una 
pregnanza se si confrontano 
con le realtà particolari. In 
questo nostro paese tutti i latti 
che influiscono sulle sfere eco­
nomica, sociale, culturale, di 

costume hanno avuto una im­
pronta dalla presenza di un 
piirtr.o comunista che non può 
essere assimilato ad altri, da 
un partito di cattolici democra­
tici che ha radicamenti e nferi-
rnen:i non analoghi ai grandi 
partiti conservatori europei e 
da un partito socialista che ha 
iille «palle una storia singolare 
e che da anni spenmenta un 
modo d'essere non confronta­
bile con i partiti socialisti euro-
liei, lo nego che ai fini dello 
sviluppo della democrazia e 
della partecipaz.one l'espe-
in:nza italiana sia un residuato 
di guerra di una periferia euro­
pea. È chiaro che i rapporti 
d i c n questo dopoguerra han­
no caratterizzato i partiti di 
massa nell'area di governo e 
i lell'apposizione sono in crisi e 
i n conflitto con esigenze matu-
ii'te nella società italiana, in 
r.uropa e nel mondo. Da qui la 
necessità e la difficoltà di un 
transito verso un nuovo siste-
ira politico. E il Pei che vuole 
.iccelerare questo transito, 
cambiando uno dei fattori 
(non il solo) della crisi, cam­

biando se stesso, può farlo 
non azzerando la sua espe­
rienza ma estraendo da essa 
ciò che c'è di vivo, di forte, di 
radicato nella società. Perso­
nalmente ho visto ai fini di 
questo cambiamento come es­
senziali tre direzioni: l'appro­
do inequivoco nell'area del so­
cialismo europeo e quindi nel­
l'Intemazionale socialista; una 
carta programmatica forte per 
il governo o per l'opposizione: 
un regime interno nuovo. Mi 
soffermo su quest'ultimo pun­
to che è stato al centro dell'in­
contro del Capranica. E dico 
che è giusto evitare che al cen­
tralismo democratico del parti­
to si sostituisca quello poco 
democratico delle correnti. Ma 
attenzione! Non vorrei che al­
l'interesse «superiore» del so­
cialismo che giustificava il cen­
tralismo democratico, si sosti­
tuisse l'interesse, sempre -su­
periore", dei cittadini per la­
sciare infine le cose come pri­
ma o peggio di prima. Le 
nuove regole le abbiamo anti­
cipate e scritte all'ultimo Con­
gresso. Di questo in concreto, 
se non erro, non si è discusso. 
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